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D
i questo mondo alla rovescia
tipico dell’Italia odierna in cui
Mussolini è diventato un
brav’uomo, i fratelli Rosselli e
Galante Garrone delle teste
calde, i partigiani dei massa-
cratori e i repubblichini dei pa-
trioti, si è fatto interprete il
prof. Ernesto Galli Della Log-
gia, che da giovane simpatiz-
zava per i gruppuscoli ex-
tra-parlamentari che avevano
in uggia la democrazia, redar-
guendo («Corriere della Sera»
3 agosto) con severe parole i
familiari delle vittime della
strage della stazione di Bolo-
gna che ogni anno, alla com-
memorazione dell’eccidio,
osano protestare perché vor-
rebbero sapere chi ordinò il
massacro. Al prof. Della Log-
gia ha già risposto come meri-
tava uno dei nostri migliori
giornalisti che, non essendo di
scuola marxista-leninista, non
ha fatto il giro a trecentoses-
santa gradi: rimasto affeziona-
to alla democrazia scrive con-
tro i corrotti e i mafiosi, quindi
nell’ottica dei berlusconiani è
un estremista (Marco Trava-
glio, «Chi fischia, chi scorda»,
l’Unità, 4 agosto).

Ma vorrei tornare sull’argo-
mento da un punto di vista
“tecnico” visto che le afferma-
zioni di Della Loggia vengono
da un “tecnico” (di professio-
ne fa lo storico). I fatti. Alla fi-
ne degli anni Sessanta la clas-
se politica italiana e le sue Isti-
tuzioni ruppero i patti della ci-
vile convivenza e alleandosi
con la feccia nostrana (neofa-
scisti, neonazisti, P2, apparati
“deviati”), con oscure organiz-
zazioni atlantiste, con servizi
segreti stranieri operanti sul
nostro territorio (soprattutto
CIA) dettero il via a una sta-
gione di stragi (Piazza Fonta-
na, Italicus, Piazza della Log-
gia, Stazione di Bologna, Pete-
ano, eccetera) per destabilizza-
re l’Italia e cambiare la demo-
crazia. Questo è appurato in
maniera inoppugnabile da mi-
gliaia di documenti e testimo-
nianze raccolte negli Atti della

Commissione Parlamentare
Stragi che nessun politico ha
mai smentito. Di alcune di
queste stragi, dopo anni di in-

chieste e processi, la Magistra-
tura non è neppure riuscita a
identificare gli esecutori mate-
riali, pure concludendo che i
mandanti erano politici (vedi
la recente sentenza che ha
chiuso il processo di Piazza
Fontana, strage su cui resta co-
munque il segreto di Stato co-
me su quella dell’Italicus). In
altri casi, come l’eccidio di
Bologna, i tribunali italiani
hanno invece individuato e
condannato gli esecutori. Ma i
mandanti restano ignoti. Per-
ché? Probabilmente perché
qualcuno di loro è ancora in vi-
ta, magari attivo e operoso. Da
oltre vent’anni i familiari delle
vittime (85 persone fatte a pez-
zi) chiedono di conoscere i no-
mi dei mandanti e accade che
ogni anno alla commemora-
zione del massacro i politici
uguali e distinti che si presen-
tano alla commemorazione
vengono fischiati. Che, come
ha giustamente scritto Trava-

glio, è il minimo che ci si pos-
sa aspettare. Nel suo articolo il
prof. Della Loggia, per i fami-
liari delle vittime e altri cittadi-

ni partecipanti alla commemo-
razione della strage, ha trova-
to la seguente definizione:
«Una disinvolta congrega for-
mata da familiari delle vitti-
me, giornalisti “democratici”
(le virgolette sono dell’artico-
lista, che evidentemente è un
democratico senza virgolette),
magistrati e politici alla ricer-
ca di consenso». Ma il fine ar-
ticolista non si ferma qui. Per-
ché la verità che i familiari del-
le vittime chiedono, sarebbe
una «ossessiva evocazione de-
gli ispiratori e dei mandanti».

Questi familiari, insomma, so-
no dei fissati, poveri nevrotici
che hanno contratto una forma
maniacale nel lontano 1980 e
non c’è verso che gli passi.
Perché questi poveretti non
hanno capito che il tempo pas-
sa, e passando diventa passa-
to. E qui il prof. Della Loggia
sfodera tutta la sua sapienza di
storico ed espone la sua ma-
gnifica teoria. Che è la seguen-
te: «A un certo punto il passa-
to va accolto nella memoria
per ciò che è stato, con tutte le
sue ambiguità e contraddizio-

ni».
Noi credevamo che la Storia
consistesse in una serie di dati
verificabili e trasmissibili e
che il mestiere dello storico
fosse far luce sul passato per
restituirlo al presente? Ebbe-
ne, ci sbagliavamo. Lo storico
democratico senza virgolette
dell’Italia berlusconiana ha
deciso che «a un certo punto»
(quale sia il punto esatto non si
sa, lo sa lui), la memoria non è
più costituita da una serie di
dati verificabili e trasmissibi-
li, ma da un amalgama di
«oscurità, ambiguità e con-
traddizioni». Insomma, la Sto-
ria non è quello che pensava-
mo: secondo la nuova teoria
del prof. Della Loggia la Sto-
ria è una sorta di armadio della
vergogna con gli sportelli gira-
ti verso il muro, dove vengono
ammassate le porcate che non
tutti devono sapere.
Non sono uno storico, ma ho
presente il primo principio del-
la termodinamica: qualsiasi
energia non si disperde, ma si
trasforma. E il fatto è che le
oscurità e le ambiguità del pas-
sato non sono affatto passate,
ma si sono semplicemente tra-
sformate, sono qui presenti
più vive e vegete che mai. Pi-
duisti, mafiosi, depistatori, fa-
scisti, post-fascisti, neo-fasci-
sti, faccendieri, corruttori so-
no al lavoro con un’energia
strabiliante.
Se la logica ha un senso, chi
invita a accettare le oscurità e
le ambiguità del passato impli-
citamente accetta quelle del

presente e del futuro. E chi ci
può garantire che grazie al-
l’impunità di cui sono coperte
le nefandezze del passato esse
non si possano ripetere nel fu-
turo? Se il «Corriere» il gior-
no dopo la bomba di Piazza
Fontana sbatté in prima pagi-
na Valpreda e Pinelli (il gior-
nalista, Giorgio Zicari, lavora-
va per gli apparati “deviati” e
fu poi licenziato, ma aveva
compiuto bene la sua
“missione”), vista l’aria che ti-
ra oggi non mi stupirei se un
qualche giornale sbattesse in
prima pagina la fotografia di
un futuro attentatore il giorno
prima dell’attentato.
È utile conoscere il passato an-
che a scopo profilattico. Per
questo, visto che la Commis-
sione Parlamentare Stragi non
esiste più e che le “Autorità” si
irritano se i cittadini chiedono
la verità, sarebbe necessaria
l’istituzione di un tribunale ci-
vile formato da probiviri italia-
ni e stranieri (si trovano anco-
ra, in Italia e in Europa) coa-
diuvati da avvocati, magistra-
ti, giornalisti democratici e ov-
viamente familiari delle vitti-
me. Una sorta di Tribunale
Russell o di “disinvolta con-
grega”, per dirla col Della
Loggia, talmente disinvolta
da incalzare lo Stato sui suoi
segreti assassini delle stragi di
Piazza Fontana e dell’Italicus.
Caduti quei due sigilli, molte
altre verità verrebbero a galla.
È questo che temono i cultori
dell’oscurità: hanno paura del-
la luce, come le nottole.
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C
ondizioni che già domenica
erano state considerate non
adatte, al punto che i tecnici

della Nasa avevano preferito prolun-
gare la missione di altre 24 ore.
Per capire l’attenzione che viene pre-
stata alle condizioni meteo, va tenuto
presente il fatto che lo shuttle rientra
nell’atmosfera senza motori e
“veleggia”, come un aliante, per mi-
gliaia di chilometri prima di atterrare
sulla pista, sia essa in Florida oppure
in California. A parte quest’ultima
incertezza sulla destinazione finale,
si conclude una missione che ha vi-
sto il ritorno in orbita del veicolo spa-
ziale più sofisticato della Nasa, dopo
una sosta durata più di due anni e
mezzo.Proprio per questa ragione, il
volo del Discovery ha attirato su di
se l’attenzione non solo degli addetti
ai lavori ma dei media di tutto il mon-
do. L’ente americano lo ha conside-
rato un volo di prova, un test per il
collaudo delle nuove tecniche messe

a punto per garantire la sicurezza del-
l’equipaggio. Per poter riprendere i
voli regolari verso lo spazio, per po-
ter tornare a traghettare uomini e
mezzi dalla Terra verso la Stazione
Spaziale Internazionale (SSI), biso-
gnava dimostrare all’opinione pub-
blica americana che le tre navette ri-
maste sono affidabili e sicure, anche
nel caso di danni alle piastrelle termi-
che come quelle che hanno causata
la perdita del Columbia.
Astronauti, tecnici e managers han-
no lavorato senza soste per imple-
mentare le 15 raccomandazioni della
commissione di inchiesta (CAIB)
che aveva investigato le cause del-
l’incidente, definendo le condizioni
minime per poter proseguire con i
voli dello shuttle.
Tra queste, una delle più importanti
era stata quella di modificare il serba-
toio esterno, specialmente l’interfac-
cia meccanica del punto di attacco
con la navetta. Proprio da quell’area,
infatti, si era staccato il pezzo di ma-
teriale isolante (una schiuma che

quando solidifica diventa come il po-
listirolo) che aveva colpito l’ala sini-
stra del Columbia al momento del
lancio.
Oggi sabbiamo che nonostante i co-
stosi interventi compiuti sullo shutt-
le - rimettere il Discovery sulla ram-
pa di lancio è costato quasi 2 miliardi
di dollari - un pezzo di materiale iso-
lante si è staccato di nuovo ma, per

fortuna, non ha urtato le ali della na-
vetta. Se da un lato non si è riusciti a
prevenire il distacco dei frammenti
dal serbatoio, almeno la Nasa ha di-
mostrato di aver potenziato le capaci-
tà di riparazioni in orbita. Il “braccio

meccanico” della navetta, la gru di
bordo che è stata praticamente rad-
doppiata in lunghezza, ha permesso
di verificare che non ci fossero danni
nella zona inferiore delle ali, dove si
trovano le famose piastrelle che pro-
teggono la navetta dalle altissime
temperature generate al rientro nel-
l’atmosfera. Un’attenta analisi della
“pancia” dello shuttle è stata effettua-

ta nel secondo giorno di missione,
utilizzando una telecamera ed uno
scanner laser, capace di ricreare un
modello computerizzato tri-dimen-
sionale.
Anche la spettacolare passeggiata -

che ha permesso a Steve Robinson di
rimovere uno spessore che avrebbe
potuto danneggiare le delicate pia-
strelle al momento del rientro, è stata
un’importante dimostrazione della
possibilità di utilizzare la Stazione
Spaziale come una sorta di “hangar”
per riparare i veicoli spaziali diretta-
mente in orbita. Tuttavia, la missio-
ne che avrebbe dovuto segnare la ri-
scossa della Nasa, non ha avuto il
successo sperato. La decisione del-
l’ente americano di sospendere i voli
già fissati è il segnale che c’è un pro-
blema di sicurezza diffuso, che va al
di là della singola missione e riguar-
da ormai il destino di questo veicolo.
La prima navetta spaziale riutilizza-
bile si è dimostrata troppo complessa
e, soprattutto, troppo fragile per esse-
re ancora utilizzabile con standard di
sicurezza accettabili. La tecnologia
degli anni Settanta sembra essersi in-
vecchiata di colpo al punto di richie-
dere il ”pre-pensionamento” del vei-
colo che era stato il fiore all’occhiel-
lo dell’agenzia spaziale americana.
La Nasa si trova nella spiacevole si-
tuazione di dovere sostituire in gran

fretta la flotta degli shuttle, gli unici
capaci di trasportare astronauti in or-
bita, senza avere ancora identificato
quale potrebbe essere il suo sostitu-
to: sarà lo “space plane” o una capsu-
la simile alla Soyuz russa?
Ad aggiungere confusione c’è la sfi-
da, lanciata da Bush, di tornare sulla
Luna e spingersi verso Marte. Per la
Nasa, assecondare la nuova strategia
della Casa Bianca significherebbe di-
rottare ingenti risorse finanziarie dal-
le operazioni degli shuttles e della
SSI a quella dell’esplorazione del Si-
stema Solare.
Per l’ente americano si tratta di una
situazione difficile in cui le scelte
tecniche si intrecciano con quelle po-
litiche. In un momento così delicato,
privilegiare l’esplorazione di altri
mondi potrebbe voler dire sacrifica-
re la Stazione Spaziale e la coopera-
zione internazionale e, soprattutto,
abbandonare al controllo del Penta-
gono le “orbite basse”, quelle più vi-
cine alla superficie terrestre e perciò
più interessanti per applicazioni mili-
tari.

*Astronauta eParlamentare Europeo

Il difficile ritorno a casa dello shuttle
UMBERTO GUIDONI*
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Berlusconi
e lecritiche
dei telegiornali

Caro direttore,
al ritorno da un fine settimana in cui avevo
deciso di disintossicarmi dagli imbrogli dei
potenti politici ed economici della nostra Ita-
lia, mi trovo a legger sul suo giornale della
lettera che il nostro beneamato premier ha in-
viato al quotidiano La Repubblica del
08/08/2005, ed in particolare un passaggio
della lettera del premier mi inquieta (lo ripor-
terò integralmente per evitare accuse di fazio-
sità che vanno particolarmente di moda nel
nostro paese): «Io e il governo che rappresen-
to siamo oggetto di critiche e di polemiche –
sia nei telegiornali della RAI che in quelli

delle tv private – più di ogni altro governo
che ci ha preceduto. Questo è indubitabile.
Al contrario di quanto è capitato e capita al
sottoscritto, nessuno tra i politici nostri oppo-
sitori ha mai potuto nemmeno lamentare un
personale caso di censura o di attacco a pro-
prio danno».
Intanto vorrei sottolineare che la censura non
credo venga subita ma al contrario perpetrata
da questo governo, ma soprattutto vorrei of-
frire al Presidente Berlusconi un punto di ri-
flessione: è possibile che non ci siano stati ca-
si simili di critiche e polemiche perché nessu-
no prima d’ora aveva avuto l’ardire di mette-
re in atto una serie così precisa di azioni volte
a perseguire i propri scopi personali?

MariellaCareddu

Ilpremier?
Licenziamolo
perassenteismo

Cara Unità,
il Presidente del Consiglio diceva che nel no-
stro paese le festività erano troppe, si lavora-
va poco mentre lui lavorava anche la notte.
Voleva togliere l’articolo 18, perché il liberi-
smo doveva permettere ad un imprenditore la
libertà di licenziare senza giusta causa.
I fatti hanno dimostrato che di pause fra lif-

ting, crescita di capelli ed vacanze a Villa
Certosa , i giorni non lavorati sono stati
numerosi mentre il paese aveva grossi proble-
mi da risolvere. Bene credo sia arrivato il mo-
mento vista l'ultima assenza , di licenziare
il Presidente del Consiglio per GIUSTA
CAUSA , motivo “assenza ingiustificata dal
lavoro” (per peli superflui).

Roberto Ghisotti

L’8permille:
noi lodaremmo
aTelethon

Cara Unità,
dal 19 luglio 2002 è ferma in Commissione
Bilancio del Parlamento una proposta di leg-
ge dell’ On. Giuliano Pisapia che propone di
inserire Telethon tra i beneficiari dell’ 8 per
mille. Le nostre associazioni hanno promos-
so una petizione che ha già raccolto 15 mila
firme per appoggiare la suddetta proposta di
legge (senza l’aiuto dei media).
Il 23 novembre 2004 il Presidente della Ca-
mera dei Deputati ci scrive: «Ho disposto la
trasmissione della lettera inviata dalle Vostre
Associazioni alla Commissione Bilancio, af-
finché i deputati che ne fanno parte possano
prenderne visione». Purtroppo nemmeno
questo sollecito è servito a smuovere la Com-

missione Bilancio.
Dall’entusiasmo con cui viene accolta la peti-
zione, siamo convinti che un numero altissi-
mo di italiani verserebbe il proprio 8 per mille
agli istituti come Telethon che svolgono ricer-
ca bio-medica.

FrancoVicentini,Circolo culturale
BertrandRussell

FrancescoScattolin, Associazione
Mazziniana Italiana –sede diTreviso

L’Iraq
elapolemica
Gravagnuolo-Allam

La risposta di Gravagnuolo a Magdi Allam,
pubblicata sull’Unità del 3 agosto, non fa che
confermare quanto ricordato da Allam, che
cioè per l’Onu la presenza delle truppe stra-
niere in Iraq non è, al momento, un’occupa-
zione. Gravagnuolo dice che il riferimento
della 1546 alla fine dell’occupazione il 30
giugno 2004 e il contemporaneo riacquisto
della piena sovranità da parte delle autorità
irachene sarebbe solo un auspicio. Ma si trat-
ta di un auspicio avverato, dato che l’Autorità
provvisoria della coalizione ha cessato effetti-
vamente di esistere entro il 30 giugno. Inoltre
la stessa risoluzione Onu prevede la presenza
di truppe straniere in Iraq, e non vi vede una

contraddizione con la sovranità irachena, da-
to che la loro presenza è richiesta dal governo
iracheno. Con tutta evidenza, nell’attuale si-
tuazione, esiste un concreto rischio che il go-
verno democraticamente eletto oggi al potere
venga rovesciato dalla reazione baathista e
dal terrorismo jihadista (straniero, per lo più).
Se quel governo, che ancora non dispone di
forze nazionali sufficienti a garantire la sicu-
rezza, chiede l’aiuto di forze internazionali lo
fa per difendere e consolidare la sua sovrani-
tà, non per distruggerla. L’Onu, nonostante
tutto, l’ha capito. Gravagnuolo e Romano
Prodi no.

AlbertoMilano

La risoluzione Onu 1546 è contraddittoria,
poiché è frutto del compromesso tra le forze
in contrasto che l’hanno votata nel Consiglio
di sicurezza. Mentre afferma a parole la so-
vranità del governo ad interim iracheno, la
stessa risoluzione attribuisce alla forza multi-
nazionale, sotto il cui comando è integrata la
missione italiana, il monopolio della forza, il
controllo del territorio e le decisioni in ultima
istanza. Dunque non vi è alcuna sovranità
irachena, se non puramente nominale, e la
forza multinazionale si configura come forza
occupante di diritto e di fatto.

b.g.

Le stragi, le nottole e i fischi
MARAMOTTI

Travaglio ha ragione: di fronte
alle stragi impunite fischiare
è il minimo. Chi vuole archiviare
le oscurità e le ambiguità del passato
accetta quelle del presente. Compreso
il rischio che possano ripetersi

La navetta americana è ormai pronta
per la pensione perchè troppo
rischiosa e improvvisamente invecchiata
Ma non è chiaro come verrà sostituita
E intanto Bush punta alla Luna e a Marte
lasciando al Pentagono le “orbite basse”
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